
Realismo
o realismi
politici?
S

pesso appiattito sulla
Realpolitik e una sorta
di cinismo morale, la
tradizione realista è

invece una parte nobile del
pensiero politico occiden-
tale. Un filone estrema-
mente eterogeneo e com-
plesso, come si può immagi-
nare leggendo ad esempio la
più importante opera ita-
liana sul punto, Il realismo
politico. Figure, concetti, pro-
spettive di ricerca (Rubbet-
tino), curata da Alessandro
Campi e Stefano De Luca. Sul
tema si sono aggiunte di
recente altre importanti pub-
blicazioni, edite dalla casa
editrice Vita e Pensiero, che
ne ampliano, se possibile,
ulteriormente il quadro. Si
tratta di due volumi originati
da un convegno dell'aprile
2022, organizzato presso l'U -
niversità Cattolica del Sacro
Cuore di Milano e dal titolo
Le forme della realtà. Una
mappa dei realismi politici.
Il primo volume, pubblicato
qualche mese fa perla cura
del Direttore del Diparti-
mento di Scienze Politiche
del medesimo Ateneo, il filo-
sofo della politica Damiano
Palano, intendeva fornire
una mappa non completa, il
che sarebbe certamente
impossibile, ma esaustiva
della tradizione realista. Il
secondo tomo, Il potere e la
gloria. Antropologie del reali-
smo politico, da poco uscito
sempre perla cura di Palano,
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continua l'obiettivo del pre-
cedente con un focus però
specifico sulle diverse antro-
pologie del realismo. Nell'in
troduzione il curatore speci-
fica, salendo sulle spalle di
Carl Schmitt, come il reali-
smo politico abbia sempre

subito un certo pregiudizio
ideologico, tale per cui l'an -
tropologia che esso sottende
sarebbe tendenzialmente
negativa e in opposizione,
invece, a un'antropologia
ottimista fatta propria da illu-
ministi e liberali, marxisti e
anarchici. In realtà, prosegue
Palano, «nella discussione
intorno ai caratteri, alla conti-
nuità e alla effettiva coe-
renza del realismo, le posi-
zioni sono tutt'altro che una-
nimi, così come le diver-
genze sui nomi da ricompren-
dere in un albero genealo-
gico tendenzialmente esau-
stivo sono tutt'altro che
secondarie».
Ecco dunque spiegata la
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necessità di un volume del
genere, il quale ospita otto saggi
ora più generali ora più improntati
all'analisi di un singolo autore. Sul
primo versante, è l'articolo di
Francesco Raschi e di Lorenzo Zam-
bernardi che merita particolare
attenzione. Storico del pensiero
politico, il primo, scienziato della
politica, il secondo, ma entrambi
all'Università di Bologna, gli
Autori si dedicano a un preciso
scopo: quello di sfatare il mito per
cui il liberalismo sarebbe caratte-
rizzato da una visione ottimistica
delle faccende umane. Al contra-
rio, scrivono Raschi e Zam ber-
nardi, molti autori liberali condivi-
dono col realismo un impianto
antropologico pessimistico. L'opi -
nione corrente circa la visione libe-
rale, scrivono gli studiosi, è di rite-
nere gli individui come esseri razio-
nali in grado di cooperare con gli
altri in vista dei propri interessi. In
tal senso, il conflitto e la guerra
non sarebbero dati di "natura",
quanto piuttosto il frutto di errate
ma perfettibili istituzioni sociali.
Gli Autori fanno tuttavia notare
un fatto: essere mossi daí propri
interessi, dalla ricerca di profitto e
dalla creazione di prosperità non
significa muovere da una conce-
zione dell'uomo idilliaca. Gli inte-
ressi, infatti, non possono elimi-
nare passioni e financo la ricerca
di potere, e di ciò molti autori libe-
rali erano consapevoli. Monte-
squieu lo dimostra, ad esempio,
proponendo che il potere sia fra-
zionato e non concentrato in un
solo centro. Kant, dal canto suo, è
consapevole di una certa ten-
denza antagonistica dell'uomo
parlando di ungesellige Gesellig-
keit, cioè insocievole socievolezza
degli uomini. Nell'Ottocento, un
altro autore liberale come Benja-
min Constant rimarcherà che la
passione per il potere fa parte
della natura dell'uomo e che la
guerra precede la civiltà: non è
forse tutto ciò riconducibile a
un'antropologia realista?
Il secondo saggio scelto è quello di
Luca Gino Castellin, dedicato all'a -
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nalisi dell'antropologia del reali-
smo cristiano di Reinhold Nie-
buhr. Storico del pensiero politico
all'Università Cattolica, Castellin
titola l'articolo riprendendo un
racconto della scrittrice cattolica
Flannery O'Connor: Un
brav'uomo è difficile da trovare.
Per O'Connor, ricorda l'Autore, il
ritorno alla realtà, senza infingi-
menti, è qualcosa di imprescindi-
bile, e fa parte della visione cri-
stiana del mondo. Anche il teorico
politico e teologo protestante
americano Reinhold Niebuhr
avvertiva un tale bisogno. Per lui,
approcciare il mondo con reali-

smo, e dunque non cedendo né a
concezione perfettiste né utopi-
ste, da un lato, ma nemmeno a
posizioni caratterizzate da cini-
smo e nichilismo, dall'altro, è la
strada più giusta, perché prende
l'uomo per quel che è. In tale
ottica, egli rifiutava il pessimismo
nichilistico tipico dello gnostici-
smo, scrive lo studioso, così come
il moralismo ottimistico del pela-
gianesimo. Il realismo cristiano,
dunque, conclude Castellin, rende
un servizio migliore: evita «tanto
una idealizzazione quanto una
demonizzazione della politica,
della storia e dell'uomo».
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